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L'inchiesta continua, rinviata alla Procura di Roma 
Esclusa la colpevolezza di Luigi Gui, si deve appurare chi fu il vero interlocutore di Olivi, assolto ma riconosciuto protagonista di trattative per 
conto della Lockheed con personaggi democristiani - Un esperto di «affari delicati», si interessò anche del sistema di colore per la televisione 

Tonassi 

perse il 
congresso 
al grido 
di «ladro » 

Così Mario Tonassi (nato a 
Ururi il 17 marzo del 1916. 
sposalo con tre figlie. Lucia. 
Silvana e Rossana) raccon­
ta l'inizio della sua carriera 
sull'annuario parlamentare: 
r ...Nel 1934*35 riunisce in 
torno a sé un numeroso 
gruppo socialista Mei 1930. 
a causa della sua attività 
antifascista, è costretto a la 
sciare L'run: lavora a Ro­
ma e poi espatria in Afri 
ca ». 

Ad Asmara tra alterne 
vicende Mario Tonassi ci re­
sterà fino al 1946: delegato 
dai socialisti eritrei torna 
in Italia e partecipa al con­
gresso del partito a Firenze. 
S> dice che egli arrivò 
quando il congresso era già 
finito. Tuttavia gli riuscì di 
incontrare Saragat e di se­
guirlo nella scissione di pa­
lazzo Barberini. 

Crociani 

deve tutto 
alla rete 
degli 
amici politici 
Camillo Crociani è nato 

nel 1021 a Roma Paracadu 
Usta durante la guerra, fu 
accusato di collaborazioni­
smo. ma beneficiò di una 
amnuttia. Per certe « scor­
rettezze » compiute m ope­
razioni commerciali col mi-

A» lei ebvre 
un nome 
in decine 
di Consigli 
di società 
Antonio Lefebvre. laurea­

tosi in giurisprudenza e 
scienze politiche all'univer 
s>tà di Napoli, ha avuto co~ 
me compagno di corso an 
che Giovanni Leone. Con 
lui ha redatto il codice dei-
In navigazione, tuttora vi 
gente in Italia Avvocato e 
docente di diritto della na 

1 suoi biografi ufficiali 
scrivono: « Tanassi visse le 
inquietudini e i tormenti del­
la pattuglia dei " giovani 
turchi " di iniziativa socia­
lista. ma non fu un saragat 
ti.ino ortodosso. Anzi fu tra 
quelli che. in disaccordo con 
il leader, dopo le elezioni 
del 11*48. diedero vita • al 
PSU. il movimento ispirato 
un Romita. Quando il pai­
n o si riunificò, dopo il con 
gresso del 1950 di Torino. 
divenne segretario del PSD1 
di cui Saragat era leader 
incontrastato... Con un pun­
tiglio. un amor proprio al 
quale non erano estranei la 
sua formazione familiare e 
la sua estrazione borghese 
e provinciale, il futuro se 
gretario Tanassi conseguì a 
HI anni la maturità classi­
ca e a 35 la laurea in scien­
ze politiche ». 

tasterò della Difesa, nel 1951 
gli fu proibito di entrare 
nel dicastero. Oggetto di 
una seconda inchiesta nel 
1961, per lo stesso motivo. 
riuscì tuttavia a crearsi una 
vasta rete di amicizie « po­
litiche ». ottenendo nel 1968, 

vigazione a Roma, è stato 
consigliere di amministra­
zione della marina mercan­
tile ed ha rappresentato 
l'Italia nel comitato maritti­
mo internazionale. 

Il suo nome è comparso 
nei consigli di amministra­
zione di decine e decine di 
società italiane e straniere. 

spola 
di interessi 
tra Italia 
ed estero 
Ovidio Lefebvre. 68 anni, 

laureato in economia e com­
mercio. cultore di musica e 
letteratura (ha comuviatu 
le sue t nrt'/'azioni » alla 
Corte citando Marnimi) ave 
ut lanciato l'Italia nel 1939 
ea ha avuto i suoi interessi 
quasi sempre all'estero. Tra 
l'altro rappresentava la Fin 
mtccantca ni .Messico. Nel 

1968. divenuto consulente 
della Lockheed, tornò a la­
vorare in Italia appoggiai 
dosi al notissimo studio le 
aule di suo fratello Antonio. 
Sfuggito a un primo mania 
U di cattura emesso nel 
1976. subito dopo lo scoppio 
del'o scandalo, ed arrestato 
in Bramile un anno dopo. 
tentò di evitare tnutilmen 

Fanali 

secondo 
l'accusa 
il suo nome 
era Pun 
Duilio Fanali. 68 anni, mi 

litare di carriera, ha per 
corso tutu i gradi dell'ae 
ronautica militare fino al 
vertice Pilota da caccia du 
rante la seconda guerra 
mondiale, sorpreso in Sar 
degna dall'8 settembre. rior 

ganizzò e guidò il suo re 
parto col quale partecipò 
ella guerra di liberazione. 
E' stato tra l'altro ispetlo 
te delle scuole dell'aeronau 
tica militare e comandante 
del NATO Depence Colle 
QC. Al tempo dell'acquisto 

Tanassi diventa l'ombra 
di Saragat e lo sostituisce 
nell'ufficio di segretario del 
partito nel 1956. Nel 1960 
viene eletto consigliere co 
mimale a Roma e nel 1962 
diventa assessore ai lavori 
pubblici. L'anno successivo 
entra per la prima volta a 
Montecitorio e diventa mem­
bro della commissione per 
gli affari della presidenza 
del Consiglio. 

Si arriva così all'agosto 
1964: Segni colto da grave 
malore si deve dimettere da 
presidente della Repubblica 
e a dicembre subentra Sa 
ragat. Tanassi, da quel mo­
mento occupa in pianta sta 
bile il posto dì segretario 
del PSD1. Diventa cosi atto 
re prima della ricucitura 
con il PSI e poi della nuo­
va scissione. Nel 1968 il pri 
mo incarico governativo: 
Rumor lo aveva nominato 
ministro dell'Industria Nel 
marzo del 1970. diventa 
ministro della Difesa. La 
prima cosa che fa è com­
prare gli « Hercules » e poi 
nomina Vito Miceli al verti­
ce del SID. Resta nel mini 
stero di via XX Settembre 
fino • al marzo del 1974 e 
poi passa alle Finanze. E' 
la punta massima dello 
« splendore ». Poi arriverà 
la Lockheed e perderà il 
congresso del PSD1 nel 1976 
al grido di « ladro » che gli 
rivolgono i delegati. 

dopo quella dell'IN APLÌ. la 
presidenza della Fiumare. 
Ottenuto il divorzio dalla 
prima moglie, si è risposato 
con Edy Vessel (la quale 
pretese il licenziamento di 
un ufficiale della « Miche 
langelo » « reo » di non aver­
li accolta a bordo con suf 
fidente deferenza) Nom>?'i 
to nel 1974 presidente dello 
Fmmeccanica. e come tale 
membro anche del consiglio 
di amministrazione dell'Alfa 
Romeo e delta Assicurazioni 
Generali. Crociani è il fon 
datore della società « Com 
Ei. » (componenti elettroni­
che) la cui « consulenza » è 
stata compensata con 140 
milioni tratti dalle rimesse 
Lockheed. 

Dall'API (Anonima Petroli 
Italia) alla CNSA (Cantieri 
Navali Apuani): dall'AMI AS 
(formalmente proprietaria 
della sua villa sulla Cas­
sia — 59 stanze, parco e 
piscina — ora demolita per 
far posto ad un enorme re 
sidence) alla Novafias, alla 
Consindil (dovp fu musi 
gliere di amministrazione 
anche il prof. Giacchi, co 
stretto per questo motivo 
a lasciare il mandato di giù 
dice costituzionale * aggre 
gato*): dalla Tubos de 
Acero messicana alla Sire 
mar (quella dei « traghetti 
d'oro *). Il suo nome, du­
rante il processo, è risulta­
to collegato anche ad alcune 
società che in un modo o 
nell'altro hanno ricevuto 
parte dei dollari « sporchi ». 

te l'estradizione in Italia. 
Nel carcere di Regina Coelt 
svbì un intervento chirur 
gico che ritardò di un mese 
l'inizio del processo. Succes 
sitamente ha ottenuto la li 
berta provvisoria E' stato 
U suo « memoriale » al so 
stituto procuratore Ilario 
Martella a portare l'affare 
Lockheed davanti al Parla 
mento. 

Ha sempre respinto con 
sdegno la parola « corruzio­
ne*, preferendo parlare di 
* contributi politici ». a suo 
giudizio non più gravi di 
tanti altri che « dovevano » 
essere versati prima della 
legge sul finanziamento pub 
bheo dei partiti. Pur sca 
gionando in tutti i modi il 
senatore Gui. non ha voluto 
dire a chi andò la terze 
franche (500 mila dollarii 

dei « C-130 » era capo di sta 
to maggiore dell'aeronauti 
ca, e l'accusa ha visto in 
lui l'alto ufficiale indicato 
come € Pun » nel librerò de­
nomi in codice della Look 
heed. 

Lasciato Q servizio atti­
co, ha presieduto l'Associa 
zione dell'arma aeronautica, 
rifiutando un'offerta del 
MS1-DN di presentarlo can 
didato alle elezioni politiche 
del 1975. Collaboratore del 
la ricista Politica e strate­
gia, la coro come consulente 
per Camillo Crociani per la 
vendita della C1SET, la so­
cietà di manutenzione degli 
apparati elettronici aeroDO* 
tuali che Crociani tentò di 
vendere a gruppi finanziari 

ROMA — n processo Loc­
kheed non è concluso. An­
zi. si apre ora un'altra fa­
se interessante delle inda­
gini che riguarderanno es­
senzialmente il primo pe­
riodo della corruzione, quel­
lo che genericamente pos­
siamo inquadrare sotto la 
gestione Gui al ministero 
della Difesa. Infatti la Cor-
te di giustizia, nell'afferma-
re l'estraneità di Luigi Gui 
ha anche riconosciuto che 
vi fu una prima fase di trat­
tative che vide protagoni­
sti uomini legati all'entou­
rage di personaggi democri­
stiani. L'attività di questi 
ultimi, anche se — come 
dice la sentenza — non fu 
finalizzata alla corruzione 
dell'allora ministro della Di­
fesa democristiano, doveva 
pur avere delle basi di ri­
scontro. doveva pur avere 
« una controparte »: ed è 
questa controparte che de­
ve ancora essere individuata. 

Questo è il significato del­
l'ordinanza con la quale i 
giudici della Corte di giu­
stizia hanno rinviato al giu­
dice ordinario, il procurato­
re della Repubblica, gli at­
ti che riguardano Luigi Oli­
vi, uno degli assolti perché 
ha seguito la sorte di Lui­
gi Gui. 

L'ordinanza è chiara: do­
po una premessa che fa ri­
ferimento agli articoli del 
codice, il testo continua: 
« Ritenuto che l'imputato 
Luigi Olivi è stato assolto 
dal reato ascrittogli al ca­
po e dell'atto d'accusa per­
ché il fatto addebitato non 
sussiste; considerato peral­
tro che vi sono elementi suf­
ficienti per ritenere che V 
Olivi abbia concorso ad at­
tività corrutlive svolte per 
conto della società Lockheed 
al fine di promuovere V 
acquisto di aerei C 130 Her­
cules da parte del governo 
italiano e che per tale atti­
vità abbia ricevuto dalla so­
cietà Lockheed un compen­
so di somma imprecisata, di­
spone la trasmissione degli 
atti processuali al procura­
tore della Repubblica presso 
il tribunale di Roma».. , i , 

Ecco, la corte dunque par­
la di « elementi sufficienti » 
a far ritenere che Luigi Oli­
vi • ha concorso ad attività 
cornatine ».- corruzione di 
chi? Questo è l'interrogativo 
che ne discende e che il 
giudice ordinario deve scio­
gliere. E non è detto che 
non si possa avere un pro­
cesso Lockheed bis. Luigi 
Olivi non ha partecipato al­
la corruzione di Gui, per la 
semplice ragione, secondo il 
giudizio di ieri, che Gui non 
sarebbe stato corrotto. Ma 
allora qualche altro uomo di 
governo, qualche altro po­
tente è stato pagato. Biso­
gna ancora individuarlo. 

Tutto ciò è di grande inte­
resse non solo per i futuri 
sviluppi, ma perché fin d'ora 
conferma due cose: 1) che 
l'opera di corruzione in ef­
fetti iniziò sotto la gestione 
del ministero della Difesa di 
Luigi Gui; 2) che uomini le­
gati a certi vertici del po­
tere agirono restando nel­
l'ombra. 

Luigi Olivi, infatti, anche 
a voler ammettere la limita­
tezza dei suoi maneggi nel 
sottobosco politico-ammini­
strativo, resta personaggio 
emblematico. Fratello di un 
ex deputato de, Marcello 
Olivi, introdotto negli am­
bienti ministeriali grazie al 
suo nome e alle conseguenti 
autorevoli entrature, ha avu­
to via libera nella trattazio­
ne di affari delicati. Si ri­
cordi anche il suo interes­
samento, all'epoca in cui si 
doveva decidere l'introduzio­
ne di un sistema di TV co­
lor piuttosto che un altro. 
perché fossero fatte dal go­
verno determinate scelte. 

Il fatto che la Corte ri­
conosca questo ruolo e chie­
da alla magistratura di ap­
profondire le indagini per 
sapere con chi prese con­
tatto Olivi è di grande inte­
resse. Non si dimentichi che 
durante l'istruttoria, prima 
davanti all'Inquirente, poi 
alia Corte di giustìzia, sono 
venuti fuori altri nomi di 
uomini di governo che han­
no mostrato un grande in­
teresse per la conclusione 
dell'affare Hercules. Per tut­
ti basterà il nome di Anto­
nio Bisaglia. interrogato an­
che dalla commissione par­
lamentare e dai giudici di 
Palazzo della Consulta a pro­
posito di certe sue lettere 
che, nelle intenzioni, avreb­
bero dovuto favorire l'avvio 
e lo svolgersi senza proble­
mi della trattativa per l'ac­
quisto degli Hercules. 

L'inchiesta che si apre, 
dunque, a palazzo di giusti­
zia di Roma (vedremo a chi 
sarà assegnata l'istruttoria) 
può portare a importanti 
sviluppi. Sari il procuratore 
capo De Matteo a nominare 
il sostituto che si dovrà oc­
cupare dell'affare 

p. g. 

ROMA — L'on. Luigi Gui, visibilmente emozionato, dopo la sentenza di assoluzione 

I de soddisfatti per Gui 
dispiaciuti per Tauassi 

Zaccagnìni, Piccoli e Gaspari hanno fatto visita all'ex ministro nella sua abi­
tazione subito dopo la lettura della sentenza - A Montecitorio qualche brindisi 

ROMA — Luigi Gui era torna­
to da pochi minuti nella sua 
abitazione, dopo la lettura del­
la sentenza, quando ha ricevu­
to la visita del segretario del­
la DC, Zaccagnìni. del presi­
dente Piccoli e del vice-segre­
tario Gaspari i quali gli hanno 
espresso « le più vive felicita­
zioni a nome di tutti i demo-

. cristiani ». . •" *• -
Tutte le reazioni provenien--

ti dagli ambienti de sono ispi­
rate alla soddisfazione per la 
sentenza che assolve l'ex mi­
nistro scudocrociato. Nessun 
riferimento agli altri imputa­
ti (soltanto un frettoloso e ra­
pido accenno dell'on. Pezza­
ti: « Ci dispiace per Tanassi ») 
né alle decisioni prese dalla 
Corte nel suo complesso, con 
tutte le conferme che ne sono 
venute sul gravissimo episodio 
di corruzione e con il prov­
vedimento di rimettere gli 
atti al giudice ordinario per il 
prosieguo dell'inchiesta. 

Sicché anche in una succes­
siva dichiarazione Zaccagnini 
si limita a esprimere « la 
gioia profonda di tutu i de 
per la sentenza che ha rico 
nosciuto la piena innocenza 
di Gui. Tutta la vita privata 
di Gui — aggiunge Zacca­
gnìni — è stata ed è esem­
plare testimonianza di rettitu­
dine, di onestà e di servizio. 
in un impegno di grande coe­
renza e fedeltà ai comuni 
ideali religiosi e civili. Per 

questo abbiamo sempre atte­
so con fiducia il giudizio del­
l'Alta Corte. Cosi come ab­
biamo condiviso la sua lunga 
e sofferta vicenda — conclu­
de Zaccagnìni — ci stringiamo 
oggi con lui e con la suu fa­
miglia per • manifestargli, in 
questo momento di verità, un 
sentimento di intima parteci­
pazione. Il partito gli è pro­
fondamente grato anche ver 
la dignità e la forza morale 
con cui ha affrontato questa 
drammatica prova ». 

Sulla medesima falsariga i 
commenti di altri esponenti 
de. Molti di essi hanno assi­
stito alla lettura della sen­
tenza davanti ai televisori di 
Montecitorio nonostante il cli­
ma fosse dominato piuttosto 
dalle vicende della crisi di go­
verno. Le decisioni della Corte 
sono state sottolineate da 
qualche mormorio ma è stato 
soltanto nei corridoi e alla 
* buvette » che i parlamenta­
ri de hanno dato sfogo alla lo­
ro soddisfazione. Qualche 
brindisi e soprattutto frasi di 
sollievo, come di chi si è 
finalmente scaricato di un peso 
enorme. « Oggi è una grande 
giornata » ha detto Pontello. 
relatore di minoranza alia Ca­
mera sulla vicenda Lockheed 
e protagonista, qualche giorno 
fa. del salvataggio di 24 espo­
nenti missini nel procedimento 
d'accusa per ricostituzione del 
partito fascista. 

Chi pagherà 
le spese del 
lungo processo? 

RÓMA — Chi pagherà le spese del processo? Il dispositivo 
della sentenza afferma che « Mario Tanassi, Duilio Fanali, 
Bruno Palmiotti, Ovidio Lefebvre d'Ovidio, Antonio Lefebvre 
d'Ovidio e Camillo Crociani in solido tra loro » sono condan­
nati « al pagamento delle spese processuali ». Si tratterà di 
un computo molto complicato perchè questo processo è straor­
dinario sotto vari aspetti. Il suo allestimento, ad esempio, 
ha comportato una Ingente spesa che sicuramente non potrà 
del tutto essere attribuita agli imputati. Ad esempio l'al­
lestimento della sala delle udienze o lo stipendio dei giudici 
laici deve essere fatto pagare, ci si chiede, al condannati? 

La fase istruttoria del processo ha richiesto un anno ed ha 
comportato l'ascolto di 86 testimoni. Quella del dibattimento 
nove mesi per un totale di novantotto udienze delle quali le 
prime 47 tenute prima della pausa estiva (durata dal 28 lu­
glio al 5 settembre '78). Nel corso del dibattimento sono stati 

latitanti) ed hanno deposto 64 testimoni, dei quali 36 alti 
ufficiali delle tre forze armate. Tra i civili ascoltati dalla corte 
figurano il ministro delie Partecipazioni statali Antonio Bisa­
glia, il presidente del parlamento europeo Emilio Colombo, 
l'ambasciatore Girolamo Messeri, il presidente dell'IMI Gior­
gio Cappon. il ragioniere generale dello Stato Vincenzo 
Milazzo. 

Gli atti del processo sono stati raccolti in circa 30 mila 
pagine di cui 22 mila inerenti l'istruttoria e i documenti ame­
ricani e 8.300 circa i verbali d'udienza. 

Il processo è costato circa un miliardo e mezzo di lire te­
nendo conto del milione e 600 mila lire che ha percepito ogni 
mese ciascun giudice e ciascuno dei 3 commissari di accusa, 
dell'assetto e dell'arredamento dell'aula del processo (50 mi­
lioni?, dei viaggi in Brasile e in Svizzera di alcuni membri 
del collegio, del costo degli straordinari per vari impiegati 
di Palazzo della Consulta, del costo, infine, di tutti gli incarta­
menti e fotocopie che sono stati necessari ai giudici. 

45 miliardi 
per degli aerei 

«non utili» 
I C-130 furono preferiti — grazie al­
la corruzione — a velivoli italiani 
ROMA — L'acquisto d; 14 
aerei Hercules C-130 non fu 
una scelta giusta, dettata 
da urgenti e reali necessità 
della Aeronautica militare 
italiana. L'operazione, che e 
costata all'erano oltre 45 mi 
liard:, andò in porto perché 
gli uomini della Lockheed 
riuscirono a corrompere chi 
era in grado in Italia di 
poter decidere. La confer­
ma più autorevole è venuta 
dalia sentenza della Corte 
di giustizia. 

Lo ripetiamo: non fu una 
scelta giusta né obbligata. 
ma venne imposta anche 
contro autorevoli pareri d: 
alti ufficiali dell'Aeronauti­
ca (ricordiamo per tutti il 
generale Nino Pasti, ex vice 
capo di stato maggiore, ora 
senatore della sinistra indi­
pendente), che quella scelta 
contestarono con argomenti 
di ordine tecnico, strategico 
ed anche politico. 

Questa in breve la storia 
della scandalosa vicenda. 
La necessità di acquistare 
gli aerei della Lockheed 
venne avanzata dallo stato 
maggiore dell' Aeronautica 
(almeno così risulta) tra 
la flne del 1969 e l'inizio 
del 1970. Lo studio del pro­
blema richiese circa sei me­
si. dopodiché la questione 
passò nelle mani dell'allora 

ministro della Difesa Mano 
Tanassi. La decisione ven­
ne presa dopo altri otto me­
si. Perché tanta fretta, no­
nostante i pareri discord; 
fra gli stessi capi delia no­
stra aviazione militare? A 
quali esigenze militari e 
strategiche vere rispondeva 
l'acquisto di aerei come i 
C-130. quadrimotori gigante­
schi e costosi, con un rag­
gio d'azione di quasi 7 mila 
chilometri? Si disse allora. 
e !o si è ripetuto più volte. 
che la scelta degli Hercu­
les rispondeva a tre esi­
genze: l'urgenza di sostitui­
re i vecchi « vagoni volan­
ti », la necessità di dotare 
la linea di volo dell'Aero­
nautica militare italiana di 
un velivolo per il « traspor­
to logistico ». le qualità del­
l'aereo della Lockheed. 

La prima asserzione è sta­
ta smentita dal fatti: i pri­
mi Hercules vennero dati 
in dotazione alla 46. aero­
brigata di Pisa nel 1972, 
quando una ventina di « va­
goni volanti » erano ancora 
In grado di volare, tanto è 
vero che l'ultimo esemplare 
è stato radiato dal servizio 
soltanto il 24 gennaio scorso. 
Quanto alla necessità di un 
aereo per grandi distanze, 
c'è da rilevare che solo in 
pochissime occasioni 1 C-130 

sono stati utilizzati: per tra­
sportare truppe italiane in 
Norvegia durante una eser­
citazione NATO e per ripor­
tare a casa nostri conna­
zionali residenti in Tran. Con 
gli a incoo\ enienti » (si fa 
per dire) che tutti cono 
scono. 

Eppoi. anche se fosse vero 
che la NATO, come qual­
cuno ha scritto, avrebbe 
chiesto all'Italia di dotarsi 
di velivoli da «trasporto logi 
stico », è proprio vero che 
l'acquisto degli aerei USA 
fu una « scelta obbligata »? 
Non c'erano forse sul mer­
cato aerei con le stesse pre­
stazioni? Certo che c'erano! 
Basterà ricordare il C-160 
Transall, prodotto congiun­
tamente da francesi e te­
deschi. 

Ma c'era anche un'altra 
alternativa, che rispondeva 
effettivamente alle esigen­
ze dell'Italia: il G-222 pro­
dotto dall'Aeritalia. Proget­
tato nel 1963 venne blocca­
to cinque anni dopo (solo 
più tardi si è passati alla 
produzione in serie), con il 
pretesto che... non c'erano 
i mezzi finanziari. Per gli 
Hercules, invece, vennero 
trovati, e a tamburo bat­
tente. 

Sul rendimento degli ae­

rei della Lockheed, ci sareb­
be molto da dire. Ci limi­
tiamo a rilevare che dei 14 
in dotazione alla 46. aero­
brigata di Pisa, 4-5 soltanto 
sono disponibili per la linea 
operativa. I motivi sono di­
versi. non ultimo la man 
canza di pezzi di ricambio. 
che ha costretto il comando 
a ricorrere spesso allo sman 
tellamento di alcuni appa 
recchi (la « cannibalizzazio 
ne ») per recuperare le par­
ti necessarie alla normale 
manutenzione. Quanto alla 
qualità e alla sicurezza, vo­
gliamo solo ricordare che 
recentemente 11 governo de­
gli Stati Uniti ha bloccato 
i voli di tutti i C-130 in do 
tazione alla propria aero­
nautica, per 1 troppi inci­
denti accaduti. 

Sulla sciagura di due anni 
fa sul Monte Serra — che 
verrà ricordata domani pre­
sente il ministro Ruffini. 
con l'inaugurazione di un 
monumento dedicato al 38 
allievi della Marina peri­
ti neirHercules schiantatosi 
contro la collina — una pa­
rola definitiva sulle sue cau­
se non è stata ancora detta. 
Sappiamo soltanto che la 
Procura di Pisa ha ordinato 
un supplemento d'inchiesta. 

f. p. 

Ma pensano 
più alla grazia 

I difensori : 
«Presentere­
mo anche 
un ricorso 
all'ONU » 

ROMA - (P. G.) - Come è 
noto la sentenza della Corte di 
Giustizia è inappellabile e i di­
fensori, che di solito di fron­
te a decisioni dei giudici non 
condivise affermano subito: 
« Proporremo appello » si tro 
vano costretti a studiare nuo­
ve soluzioni. Ma ve ne sono? 
Gli avvocati Enzo Gaito e 
Giorgio Zeppieri. difensori di 
Mario Tanassi uscendo dalla 
casa dell'ex ministro subito 
dopo l'arresto hanno affer­
mato: « Presenteremo imme­
diatamente istanza per solle­
vare incidente di esecuzione. 
Il diritto nazionale ed i patti 
internazionali che l'Italia ha 
sottoscritto, riconoscono a 
ciascun imputato il diritto di 
avere almeno un doppio gra­
do di giudizio. Chiederemo 
perciò che l'esecuzione della 
pena venga sospesa ». E in­
tanto pensano ad un ricorso 
all'Onu e alla possibilità, che 
definiscono « estrema » di 
presentare una domanda di 
grazia. Anche il professor 
Giovanni Maria Flick. difen­
sore di Antonio Lefebvre 
pensa che qualcosa si possa 
fare: « Ho già presentato 
una dichiarazione di ricorso 
per Cassazione in base a 
quanto si desume dall'articolo 
11 della Costituzione, che ga­
rantisce il ricorso per tutti i 
provvedimenti riguardanti la 
libertà personale. Inoltre, ho 
presentato dichiarazione d'ap­
pello ai sensi dell'articolo 2 
della legge del 1977, che ga­
rantisce attuazione al patto 
internazionale il quale prevede 
e riconosce il diritto di appello 
a tutti gli imputati ». 

Dunque un'istanza di revoca 
dell'ordine di carcerazione, un 
ricorso per Cassazione e un 
appello all'Onu: queste le ini­
ziative già in cantiere da parte 
della difesa. Sulla prima istan­
za dovrà pronunciarsi il pro­
curatore generale Pietro Pa-
sealiiìo. Se dovesse fallire, co­
me gli stessi difensori paven­
tano ritenendo labili le moti­
vazioni. ripiegherebbero su un 
ìiìuideiiie di esecuzióne, Cile 
dovrebbe essere discusso dalla 
corte d'Appello. Se anche que­
sto mezzo non darà frutti (si 
tratta per la difesa di indivi­
duare una « irregolarità » nella 
esecuzione della sentenza) ci 
sarà un secondo grado in Cas­
sazione. Infine l'appello al­
l'Onu. t legali si richiamano 
al Patto sui diritti civili e po­
litici entrato in vigore in Ita­
lia il 15 dicembre dello scorso 
anno. L'articolo 14 del trattato. 
dicono, stabilisce il diritto di 
ogni individuo condannato per 
un reato ad avere un processo 
di secondo grado. 

Ma il problema sembra es­
sere già stato risolto all'origi­
ne dal governo italiano in 
quanto, ratificando il trattato 
ha inserito una clausola espli­
cita: e fi disposto dell'artico­
lo 14 del trattato di New York 
non costituisce ostacolo alta 
applicazione delle vigenti di­
sposizioni italiane che in con­
formità alla Costituzione della 
Repubblica disciplinano lo 
svolgimento in un unico grado 
del giudizio di fronte alla Cor­
te Costituzionale nelle accuse 
promosse contro il presidente 
detta Repubblica e i ministri ». 
Dunque anche su questo pia­
no quasi nessuna possibilità 
per i difensori. Il problema è 
stato già dibattuto tra i giu­
risti e la risposta è stata ne­
gativa. D'altra parte va sotto­
lineato che in situazioni ana­
loghe si trovano anche altri 
paesi, come l'Austria e l'Olan­
da. che hanno ratificato il 
trattato con analoghe riserve 
scritte. 

Ovviamente una delle do­
mande ricorrenti, una volta 
dato per assodato che i con­
dannati non hanno alcuna pos­
sibilità di impedire la esecu­
zione della sentenza, è quella 
che riguarda la possibilità che 
essi scontino fino all'ultimo 
giorno di carcere. In effetti. 
anche se la possibilità è re­
mota, la norma penale per­
mette una < abbreviazione » 
nel caso in cui i detenuti si 
comportino bene: la buona 
condotta che molto spesso vie­
ne, inutilmente, invocata per i 
detenuti e ordinari». In ogni 
caso dell'eventualità si potrà 
parlare solo tra molti mesi. 
Per ora in carcere ci sono « 
ci resteranno. 


